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È morto 
Pietro Grifone, 
esemplare figura 
di comunista 
Dalla lotta 
antifascista 
al confino di 
Ventotene, alla 
appassionata 
organizzazione 
della battaglia 
perii riscatto 
del Mezzogiorno 
Una vita 
interamente 
spesa al servizio 
dei lavoratori 

Capo dei contadini 
costruttore 

dell'Italia nuova 
Aveva 74 anni - Studioso dei problemi di economia agraria, fu tra 
i promotori della Costituente della Terra e della Associazione 
contadini meridionali - Il cordoglio di Pertini, di Nilde Jotti e di 
Berlinguer a nome di tutto il partito - Lunedì i funerali a Roma 

ROMA — E morto l'altra notte a Roma, all'e
tà di 74 anni, 11 compagno Pietro Grifone. È 
una perdita grave per 1 comunisti, per li mo
vimento contadino, per l'intera democrazia 
Italiana. La sua vita, interamente spesa per 
la causa del lavoratori, può essere additata 
ad esemplo. Non è retorica: negli anni duri 
della lotta antifascista, nel confino di Ponza e 
di Ventotene, tra i partigiani di Roma, e poi 
nella faticosa ed esaltante stagione dell'Italia 
liberata, la preziosa e Instancabile attività di 
Pietro Grifone ha lasciato un segno profon
do. 

A lui sono debitrici intere generazioni di 
militanti comunisti, per la lezione di corag
gio, di Intelligenza politica e di modestia che 
seppe Impartire; così come un grande debito 
di riconoscenza sentono per lui quelle grandi 
masse di contadini del Mezzogiorno, alla cui 
testa Grifone si pose in una battaglia di ri
scatto e di progresso che seppe esprimere i 
bisogni dell'Intera società. 

Fu soprattutto fra i contadini dei Sud che 
Pietro Grifone, avvocato e intellettuale finis
simo, volle sviluppare 11 suo impegno politi
co. Si Iscrisse al PCI a 22 anni, nel 1930. Per la 
sua attività antifascista fu arrestato nel 1932 
e confinato nelle isole di Ponza e Ventotene. 
CI restò per undici anni, fino all'agosto del 
'43. Tomo a Roma dopo 1*8 settembre e lavo
rò alla riorganizzazione della rete clandesti
na del PCI. E fu a Roma che combatté nella 
lotta di Liberazione, con incarico di vicecom
missario delle Brigate Garibaldi dell'Italia 
centrale, e poi come segretario del CLN. 

Quando Togliatti divenne ministro nel pri
mo governo Bonoml, fu Grifone il suo capo di 
gabinetto. E fu proprio nel 1945 che iniziò 11 
suo impegno per la difesa e l'emancipazione 
delle masse contadine, un Impegno cui a-
vrebbe dedicato ogni sua energia anche negli 
anni seguenti, fino a quest'ultimo periodo, 
che lo ha visto prestigioso e stimato dirigente 
nella commissione meridionale della direzio
ne del PCI. 

Mise al servizio della battaglia contadina 
la sua passione politica, la sua cultura uma
nistica, la sua arguzia, la sua versatilità (acu
tissime le sue analisi In campo economico), il 
suo prestigio di parlamentare. Lavorò nella 
commissione agraria del PCI, con Fausto 
Cullo, allora ministro dell'Agricoltura, colla

borò all'elaborazione delle leggi agrarie; fece 
parte della commissione centrale della CGIL 
e della segreteria della Costituente della Ter
ra. 

Promotore e presidente, dal '50 In poi, dell' 
Associazione contadini del Mezzogiorno, fu 
anche amatissimo dirigente dell'Alleanza 
nazionale del contadini. Dal '48 al '63 fu de
putato, e al tempo stesso membro del Comi
tato Centrale e della Commissione centrale 
di controllo del PCI. . 

Enrico Berlinguer, avuto notizia della 
scomparsa, ha inviato un telegramma al fa
miliari di Pietro Grifone, per esprimere, ha 
scritto, «a nome della segreteria e mio perso
nale, interpretando i sentimenti del partito 
tutto, le mie condoglianze per la morte del 
caro compagno Pietro. Carcere e confino non 
hanno saputo piegare la sua tempra di anti
fascista e la sua coraggiosa partecipazione 
alla lotta di Liberazione a Roma. Costruttore 
del partito nella clandestinità e dopo, sino ai 
massimi incarichi nel Comitato centrale e 
nella CCC, appassionato e intelligente parla
mentare, collaboratore di Togliatti e di Gullo 
nella ricostruzione del Paese e nell'elabora
zione delle leggi agrarie, 11 compagno Pietro 
Grifone è stato un vero protagonista della 
battaglia contadina e meridionalista e per 
tutto questo resterà sempre nel nostri cuori». 

Commossi telegrammi alla compagna di 
Pietro Grifone, Giovanna, e al familiari sono 
stati inviati anche dal compagni Boldrini, 
Cacclapuotl e Fredduzzl a nome della Com
missione di controllo e dal presidente della 
Camera, Nilde Jotti. 

Anche il presidente della Repubblica San
dro Pertini ha inviato un'espressione di cor
doglio, cosi come Giorgio Napolitano, il sin
daco di Roma Vetere, 11 presidente della Con-
fcoltlvatorl Avolio, e moltissimi altri espo
nenti della vita parlamentare e politica e di
rigenti di associazioni culturali. 

La camera ardente sarà allestita lunedì 
mattina dalle ore 11 presso la sezione del PCI 
Latlno-Metronlo, In via Sinuessa 13.1 fune
rali partiranno dalla sezione alle ore 15. Ter
rà l'orazione funebre 11 compagno Emanuele 
Macaluso. Parleranno anche Giuseppe Avo
lio, presidente della Confcoltlvatori, e Sergio 
Marturano dell'Associazione del perseguitati 
politici. 

Non si può ricordare Pie
tro Olitone in questo ma' 
mento così doloroso della 
sua scomparsa senza pensa
re innanzitutto al contributo 
grande, appassionato, origl- " 
ha/e che egli dette alla co
struzione nel meridione di 
un forte e combattivo movi
mento contadino. Certo egli 
non ostato solo 11 prestigioso 
fondatore e presidente dell' 
Associazione del contadini 
del Mezzogiorno degli anni 
'SO. Èstr.to valoroso militan
te comunista della clandesti
nità, che ha pagato il suo Im
pegno con lunghi anni di 
carcere. È stato un coraggio
so combattente della Resi
stenza, un eminente parla
mentare, un autorevole diri
gente de! partito, uno studio* 
so la cui opera maggiore, 
quella sul capitale finanzia
rlo In Italia, ancora oggi con
serva una Indubbia validità. 

Epperò 11 suo nome resterà 
Innanzitutto legato al suo 
con tributo di pensiero edla-
zlone per l'organizzazione e 
Il riscatto del contadini del 
Mezzogiorno. 

SI trattò di una grande o-
perazlone politica e storica 
che dette alla democrazia 
meridionale quella organica 
e solida base di massa nette 
campagne, la cui mancanza 
era stata sempre uno del fat
tori principali della fragilità 
e precarietà del processo di 
avanzamento politico e civile 
del Mezzogiorno, e quindi 
una condizione di debolezza 
della democrazia Italiana. 
Noni certo un caso che I vari 
tentativi df formare negli 
anni 'SO e'60 del blocchi ru
rali reazionari nel Sud non 

Fece 
scuola 

con rigore 
coraggio 

e modestia 
avranno mai esito e che I 
moti eversivi di Reggio Cala
bria, nel primi anni io, non 
riusciranno a coinvolgere le 
masse contadine. 

Né si può dimenticare, l-
noltre, che è stato possibile 
sviluppare un grande movi
mento contadino nazionale 
di ispirazione unitaria e de
mocratica, dalla Alleanza 
del contadini alla Confcoltl
vatori, perché si poteva con
tare su una base di massa co-
stltultadall'Assoclazlone del 
contadini del Mezzogiorno, 
dall'Associazione del conta
dini siciliani, dall'Unione del 
contadini e del pastori sardi, 
su impulso e sotto la guida di 
Grifone. 

Pietro Grifone non fu solo 
un agitatore e capo contadi
no di grande prestigio che 
seppe guidare le grandi lotte 
per la riforma agraria, per la 
liquidazione del residui feu
dali, per lo sviluppo di vn'a-
gricoltura moderna basata 
sull'impresa contadina. Egli 
fu prima di tutto uno del di
rigenti comunisti che con il 
prezioso aluto di Ruggiero 

Grieco, di Giorgio Amendo
la, di Mario Alleata, condus
se nel partito del Mezzogior
no, un partito operaista e 
bracciantile, distaccato dalle 
grandi masse contadine, Im
pregnato di settarismo ple
beo, una lunga e tenace bat
taglia per trasformarlo nel 
partito nuovo di Togliatti, In 
un partito di masso, di go
verno e di lotta. 

Sono passati tanti anni, 
ma ricordo ancora con luci
dità quale esemplo e scuola 
fu la sua, psr noi allora gio
vanissimi. Ne conoscevamo 
Il passato di combattente e di 
studioso, ma egli non amava 
parlarne, tutto dedito come 
era a coinvolgerci in un Im
pegno che era di lotta ma in
sieme, Indissolubilmente, di 
organizzazione concreta an
che di un solo piccolo gruppo 
di contadini intorno a riven
dicazioni parziali per porre 
le grandi questioni di fondo 
della terra e della rinascita. 
Egli seppe così formare un 
gruppo dirigente del conta
dini meridionali di grande 
qualità, fortemente unito, da 
cui sono venuti alcuni del 
quadri più capaci su cui an
cora oggi ti movimento con
tadino nazionale e la demo
crazia Italiana possono con
tare. 

Uomo di grande cultura, 
di profonda umanità, di e-
strema modestia, di esem
plare rigore morale, Pietro 
Grifone resterà nella storta 
del nostro partito, del movi
mento contadino, della de
mocrazia italiana, come un 
esemplo da non dimenticare. 

Gaetano Di Marino 

Un grande sussulto operai 
sciopero comincia nel pome
riggio e nella notte una lun
ga fiaccolata percorre il Ca
nal Grande. Una simile ma
nifestazione notturna, con 
cinquemila lavoratori, si era 
svolta l'altra sera a Padova 
con la partecipazione accan
to ai sindacati del responsa

bile della pastorale del lavo
ro don Giuseppe Masiero. 
C'è tutto in questa rapida 
sintesi: ci sono le scelte di 
lotta tempestivamente pro
mosse dalle organizzazioni 
sindacali provinciali, come 
a Milano, quelle decise dai 
Consigli di fabbrica, quelle 

spontanee. È vero che tal
volta ad alcune iniziative e-
streme, di blocco o di presi
dio, partecipa solo una parte 
spesso esigua dei lavoratori 
interessati. Ma questo nulla 
toglie alle caratteristiche ec
cezionali della giornata, se
gnata da grandi manifesta

zioni di massa unitarie. Ba
sti pensare a Milano. 

Ed è subito discussione 
nel sindacato, nelle affan
nose riunioni romane, tra 
chi vorrebbe solo una presa 
di distanze da certe lotte esa
sperate, magari addebitate 
ai diabolici disegni del PCI, 

e chi tenta una analisi più 
approfondita anche sui ri
tardi del sindacato, su certi 
arroganti «ultimatum» di 
governo e Confindustria, 
chi è animato dalla volontà 
di rilanciare la lotta orga
nizzata recuperando così un 

ruolo dirigente, senza nulla 
concedere alle spinte irra* 
zionali e demagogiche. Il go
verno dal canto suo torna a 
ridiscuterc i nuovi decreti, 
in una nuova ridda di voci, 
di spinte e controspinte. 

Bruno Ugolini 

Le decisioni legge; opererà un prelievo di *>. 
mila miliardi; riguarda i redditi 
imponibili 1933 soggetti ad Ilor 
delle società di persone e delle 
società di capitali, i redditi a- AkfitffeH — a*%TelàTaf̂ »*«ela% âT*e*. 
grari e quelli d'impresa corn- | ] K I U l J v G I I f l I J 
preso 1 allevamento del bestia- *eV« *•»?/• "a»«"ee»F w »a»T»»«»j • •"a»T*v preso .„.. . 
me; l'aliquota è del 4 per cento. 
Sono esclusi i redditi da fabbri
cati (già colpiti dalla sovrimpo
sta). L'ima tantum si pagherà a 
meggjo oppure a novembre. 
Non e etata abolita l'addiziona
le Ilor dell'8 per cento. 

La seduta del Consiglio dei 
ministri è stata' aperta proprio 
dal titolare del Bilancio che ha 
illustrato le cifre complessive 
della stangata n. 1 di fine anno 
e della stangata n. 2 di ieri. La 
manovra economica e finanzia
ria ammonta a 18 mila 775 mi

liardi di lire. Ecco le singole vo
ci. 
O decreto fiscale e fiscalizza

zione della riduzione del 
prezzo della benzina: 5 mila 
miliardi; 
© sovrimposta sulla casa: 

mille 800 miliardi; 
Q tagli alla previdenza: 3 mi

la 575 miliardi; 
© tagli alla sanità: 2 mila mi

liardi; 
Q una tantum: 2 mila miliar

di; 

0 maggiori entrate per il 
condono fiscale: 2 mila 

miliardi; 
Q tagli alle spese ministeriali 

(pubblica istruzione e fi
nanze): mille 800 miliardi; 
© norme restrittive sull'im

portazione temporanea 
dei prodotti petroliferi: 600 mi
liardi. 

Per coprire le necessità delle 
casse dello Stato — dice Bodra-
to — mancano ancora 525 mi
liardi di lire che il governo re

perirà nel corso dell'anno. Agli 
insegnanti precari verrà corri
sposta nello stipendio una in
dennità di contingenza commi
surata alle effettive ore di lavo
ro prestate: in sostanza una de
curtazione dello stipendio. 

Tanto nel documento del mi
nistro del Bilancio che nelle co
se dette ai giornalisti dal titola
re del Lavoro (il de Vincenzo 
Scotti) si insiste con particolare 
accanimento nel battere il tasto 
del costo del lavoro: cioè — per 
usare le parole di Bodrato — «il 
temperamento dei meccanismi 
di indicizzazione ora esistenti». 

Scotti — che ha anche infor
mato il Consiglio dei ministri 
— ha poi commentato il nego
ziato in coreo con la sua media
zione parlando di «difficoltà 
molto ampie, perché il vincolo 

di mantenere la dinamica del 
costo del lavoro entro il 13 per 
cento quest'anno e il 10 per 
cento nel 1984 è molto strin
gente». Il ministro del Lavoro 
spera, ovviamente, in un accor-

Ma ecco i binari sui quali il 
quinto governo Fanfani sta la
vorando: contenimenti del di
savanzo pubblico e conteni
mento del costo del lavoro. Il 
tutto — dice Bodrato — per 
comprimere la domanda inter
na (cioè i consumi). Non manca 
il consueto disegno dello scena
rio italiano: negli ultimi tre an
ni (ma chi era al Tesoro e al 
Bilancio in questo arco di tem
po?) si è accumulato un disa
vanzo di parte corrente pari a 
23 miliardi di dollari: quasi la 
metà del disavanzo accumulato 

dai sette maggiori paesi indu
strializzati, mentre il tasso d' 
inflazione alla fine del 1982 
(16,3 per cento) risulta essere 
più di due volte e mezzo supc
riore alla media di quello dei 
principali paesi industrializza
ti. 

Ma — per tornare ai decreti 
varati ieri sera — già si regi
strano reazioni opposte nella 
maggioranza quadripartita. 
Questa volta n parlare sono i 
partner maggiori: la DC si è di
chiarata «soddisfatta» delle mi
sure sanitarie, mentre queste 
stesse decisioni sono definite «i-
naccettabili» dal PSI (dichiara
zione del responsabile della se
zione sanità, il manciniano se
natore Antonio Landolfi secon
do cui il Parlamento deve cor
reggere il decreto). 

Giuseppe F. Mennella 

•c'è un giudizio severo dei lavo
ratori nei confronti del gover
no». Peraltro, Benvenuto ha 
dovuto ammettere uno «stato 
di impotenza» del sindacato, 
ma anziché chiedersi il perché 
ha teorizzato su presunti giochi 
politici che addirittura fareb
bero comodo a... De Mita. 

La risposta di Luciano Lama 
è stata netta. Intervistato dal 
TG2, il segretario generale del
la CGIL ha sostenuto che «in 
questo momento è giusto svi
luppare l'azione sindacale». La
ma ha ricordato che proprio il 
sindacato ha in programma 
nuove azioni «orientate sulle 
motivazioni della federazione 
unitaria e che abbiano come 
forme quelle che allargano il 
carattere democratico e unita
rio del movimento». Lama a 
questo punto ha replicato all' 
affermazione di Benvenuto sul 
PCI. «Io credo — ha sostenuto 
— che Benvenuto sbadì e in 
modo grave. Non credo di vede
re dietro sigle specifiche di que
sto o quel partito». Il problema 
vero è un altro, e riguarda le 
forme di lotta che non debbono 
isolare il movimento, rischian
do uno scontro fra lavoratori. 
«Questo è un errore — ha affer
mato Lama — perché riduce il 
fronte di simpatie e di consensi 
che vogliamo e dobbiamo orga
nizzare con questo movimen
to». 

La polemica 
nei sindacati 

Ma raccontiamola questa 
giornata. Comincia con riunio
ni in tutte e tre le confederazio
ni: la CGIL ha convocato le se
greterie regionali, la UIL i suoi 
dirigenti di categoria e la CISL 
l'esecutivo. Il primo momento 
di tensione c'è stato quando so
no arrivate le notizie della cari
ca della polizia contro i lavora
tori che manifestavano vicino a 
palazzo Chigi a Roma. Poi le 
informazioni a getto continuo 
da ogni parte d'Italia: Firenze, 
Napoli, Taranto, blocchi stra
dali, stazioni occupate, manife
stazioni. Quale giudizio dare? 

La discussione è stata parti
colarmente accesa nella CGIL. 
I dirigenti socialisti, in partico
lare, non hanno posto solo la 
questione della presa di distan
za da forme di lotte esasperate 
ed estranee alla tradizione del 
movimento sindacale, bensì 
hanno allargato il discorso al 
giudizio indistinto sull'insieme 
del governo, che caratterizze
rebbe le lotte e secondo alcune 
indiscrezioni sarebbe stato at
tribuito a pressioni del PCI. 

«Spetta al movimento sindaca
le — ha sostenuto Verzelli, se
gretario socialista della CGIL 
— dar prova di saggezza politi
ca, valutando le proposte del 
governo in modo da separare 
quelle accettabili da quelle ne
gative e ingiustificate che solle
citano chiare indicazioni alter
native». Quanto alla protesta, 
Verzelli ha parlato di una «fran
tumazione, sintomo di un aftie
volimento della coscienza di 
classe e di una paralizzante in
certezza strategica». 

La riunione, però, ha fatto 
una riflessione sul significato 
vero di quanto in quelle ore ac
cadeva: sulle difficoltà nel rap
porto tra lavoratori e sindaca
to, sulla netta opposizione al 
confuso e caotico quadro di po
litica economica del governo ed 
anche sull'esasperazione che 
provocano le scelte del grande 
padronato. 

Fatto è che quando la riunio
ne era ancora in corso, il segre
tario generale aggiunto, Maria-
netti, con una dichiarazione 
chiedeva una riunione straordi

naria della segreteria unitaria 
in cui «ognuno deve assumere 
chiare responsabilità». Subito 
la segreteria della UIL acco
glieva l'invito, parlando di un 
«atto indispensabile per rilan
ciare nei termini più costruttivi 
e giusti l'azione sindacale e per 
riaffermare con senso di re
sponsabilità e autonomia l'ini
ziativa e le proposte della Fede
razione unitaria». 

Ma la segreteria la decisione 
di un tale «rilancio» l'ha fatta 
slittare ad oggi. Nella sede del
la CGIL erano già arrivati i di
rigenti regionali e di categoria 
di tutte e tre le confederazioni, 
quando è stato comunicato il 
rinvio. Intanto, Benvenuto e 
Marianetti, evidentemente nel
la loro veste di sindacalisti so
cialisti, affermavano in una in
consueta dichiarazione con
giunta che tra i «troppi elemen
ti di eccitazione» nella situazio
ne economica e sociale del Pae
se c'è «quella parte del padro
nato che irresponsabilmente 
usa l'arma della sfida», aggiun
gendo che «sarebbe grave se il 
Consiglio dei ministri introdu
cesse ulteriori elementi di tur
bativa». Insomma, una mossa 
per riequilibrare la loro posizio
ne. 

Anche Camiti, intanto, si 
pronunciava contro le «forme di 
lotta inaccettabili», sostenendo. 
che «le azioni a sostegno della 

trattativa aperta con governo e 
padronato sono quelle stabilite 
dalla Federazione CGIL, CISL, 
UIL». 

In segreteria, a quanto si è 
saputo, si è discusso a lungo se 
affidare ai regionali l'organiz
zazione della mobilitazione op
pure limitarsi a dare indicazio
ni specifiche di sciopero di due 
ore e nei posti di lavoro. Lama 
ai giornalisti non ha negato le 
differenziazioni, «ma nessuno 
— ha aggiunto — pensa di mo
dificare le posizioni già assun
te». Il rinvio della riunione con 
le strutture regionali è stato 
spiegato da Lama con l'esigen
za idi aspettare le decisioni del 
governo, in modo da decidere 
iniziative commisurate a quelle 
delle misure governative». La 
CGIL, comunque, ha discusso 
nuovamente della situazione 
con i propri dirigenti regionali. 
Dopo di che si sono riunite le 
due componenti della CGIL. 

I socialisti hanno deciso di 
chiedere ufficialmente che la 
segreteria della confederazione 
prenda le distanze da un docu
mento approvato nei giorni 
scorsi dal consiglio di fabbrica 
dell'Ansaldo di Genova, pole
mico con il ministro socialista 
Forte. Per i socialisti quella po
sizione sarebbe •settaria e in
tollerabile». La componente co
munista, a sua volta, ha solleci
tato un chiarimento nell'intera 

segreteria. La richiesta è stata 
accettata, ma la riunione non 
ha prodotto alcun esito: se ne 
tornerà a discutere stamane. 

Quanto alle azioni di lotta in 
atto, Rastrelli, segretario co
munista, ha tenuto a sottoli
neare come le azioni di lotta «e-
sprintano una protesta contro 
le decisioni assunte dall'esecu
tivo in questi giorni in linea con 
il giudizio già espresso da tutta 
la Federazione unitaria». E Let-
tieri, della «terza componente 
CGIL», ha osservato che «il sin
dacato non può limitarsi a dare 
voti sulla qualità delle azioni di 
lotta, ma e indispensabile che 
assuma la guida effettiva e la 
rappresentanza del movimento 
dei lavoratori». 

Significativa è, in questo 
contesto, la presa di posizione 
unitaria della FLM. Quanto è 
successo, secondo la segreteria, 
è «la dimostrazione della cresci
ta di una mobilitazione di gran
di proporzioni ma anche di una 
tensione sociale, sfociata anche 
in forme di lotta estreme». Per 
la FLM la lotta e la protesta dei 
lavoratori devono riguarda. 
chiaramente, da un lato le scel
te di politica economica del go
verno (le misure in discussione, 
anzi, sono definite «odiose e ini
que») e, dall'altro, i rinnovi con
trattuali e l'intesa sulla scala 
mobile. 

Pasquale Cascella 

della regione. Era, è stata, una 
prima risposta degli operai ro
mani. Ecco come sono andati i 
fatti. I primi ad arrivare sono i 
lavoratori della più grande a-
zienda metalmeccanica roma
na, la FATME. Sono circa cin
quanta e si dispongono con gli 
striscioni all'imbocco della Gal
leria Colonna per attendere le 
altre delegazioni. Da una radio
lina giunge la voce dello spea
ker di un telegiornale che an
nuncia il concentramento di 
protesta a Roma, insieme ai 
tanti altri in tutto il paese. All' 
improvviso la fila di agenti di 
pubblica sicurezza che presi
diano la piazza riceve la dispo
sizione di calzare gli elmetti. 
Immediatamente dopo, il secco 
ordine di caricare. Lo sbigotti
mento è generale. Tra le forze 
dell'ordine, che si muovono con 
titubanza, probabilmente non 

A Roma cariche 
della polizia 
capendo bene chi o — soprat
tutto — perché devono caricare 
(l'ordine dovrà essere ripetuto 
più di una volta dai superiori); 
ma è colta di sorpresa anche la 
folla di passanti che pensavano 
di trovarsi di fronte ad un nor
male volantinaggio; incredulo 
— infine — Io sparuto gruppo 
degli operai della FATME, erte 
in pratica non accenna ad alcu
na reazione. Piovono, comun-
3uè, le prime manganellate tra 

fuggi fuggi generale. Molti si 
rintanano nei bar, ovviamente 
aperti come tutti i negozi di via 
del Corso, solitamente prontis

simi ad abbassare le serrande ai 
primi accenni di un clima teso. 
Ci sono anche i primi contusi e 
due fermati: Livio Schiavoni e 
Giorgio Cesari, del consiglio di 
fabbrica FATME. 

Ma cosa è accaduto? Questo 
si chiedono tutti. Perche l'ag
gressione ai lavoratori? Accor
rono i dirigenti sindacali. La ri
chiesta di permesso per la ma
nifestazione — regolarmente 
presentata alla Questura — è 
stata respinta ma il divieto è 
arrivato alla FLM soltanto nel
la mattinata: troppo tardi co
munque per disdire l'appunta

mento. E, d'altra parte, perché 
questo no ad «usare» un luogo 
tradizionalmente «usato» dai 
lavoratori romani per far senti
re la loro protesta? Anche alcu
ni dirigenti della Digos si stan
no rendendo conto dell'impos
sibilità di applicare rigidamen
te il divieto, quando viene ordi
nata la seconda carica. Anche 
questa improvvisa. 

Il presidio si è ormai ingros
sato e continuano a arrivare de
legazioni di lavoratori. La calca 
in Galleria è indescrivibile ed 
agli agenti della Celere si ag
giunge un reparto di carabinie
ri che tenta ai disperdere la fol
la con il calcio dei fucili. Ri
mangono ferite a terra altre 
persone tra cui due anziani pas
santi (il bilancio finale sarà di 
sette ricoverati al pronto soc
corso per ferite lievi). Intanto 
continua ad affluire gente ed, 

incredibilmente, alle 10,20 
scatta una terza carica sotto la 
Galleria — a questo punto — 
tutta gremita. Dalla Camera 
giunge una delegazione del 
gruppo comunista guidata dal 
compagno Franco Ottaviano, 
mentre via del Corso si affolla 
di piccoli cortei organizzati 
spontaneamente in molte a-
ziende della città dopo le pri
me, frammentarie notizie della 
carica. Gli slogan si fanno più 
duri. Un corteo guidato dalla 
dirigenza unitaria della FLM si 
dirige verso una piazza adia
cente mentre una delegazione 
di lavoratori viene ricevuta alla 
Camera dai gruppi di PCI e 
PDUP, che nel pomeriggio pre
senteranno una interrogazione 
al governo. Incontra i lavorato
ri a piazza Venezia, sotto il 
Campidoglio, il sindaco Ugo 

Vetere: rattristato, quasi senza 
parole. Le file del corteo si rom
pono: (Sindaco, ci hanno cari
cati: ma che sta succedendo?», 
•Qui sembra di essere tornati 
agli anni 50, adesso cosa dob
biamo fare?». E Vetere racco-
manda( in ogni modo, di man
tenere i nervi saldi, e scegliere il 
da farsi unitariamente, insieme 
olla Confederazione CGIL-
CISL-UIL. Intorno a mezzo
giorno la manifestazione si 
scioglie, con l'appuntamento 
(fissato a un'ora dopo) davanti 
ai cancelli della FATME. Si de
ve decidere la risposta da dare 
a questo gravissimo episodio: si 
riuniranno immediatamente gli 
organismi dirigenti del sinda
cato unitario mentre per lunedì 
è indetta dalla FLM un'ora di 
sciopero con assemblee per in
formare i lavoratori. 

Angelo Melone 

brica e sul sindacato. Per valu
tarne lo stato di salute, il grado 
di tenuta. E tenuta c'è stata, in 
ogni senso. Altissime percen
tuali di adesione allo sciopero 
ovunque, una manifestazione 
ordinata, ma combattiva. Uno 
sciopero di fatto generale, no
nostante qualche tentenna
mento dell'ultima ora in casa 
Uil. Perché se è vero che soltan
to le grandi categorie dell'indu
stria (metalmeccanici, chimici, 
tessili, alimentaristi) hanno 
proclamato la fermata di tre, 
quattro ore, tutte le altre non si 
sono sottratte all'indicazione 
delle confederazioni. Così an
che nella scuola, nell'Universi
tà, nelle aziende municipalizza
te e dì trasporto, negli Enti lo
cali (non va dimenticato che il 
Comune di Milano e la Regione 
sono Is più grandi «fabbriche» 
della Lombardia come numero 
di dipendenti) ci sono state a-
stensioni dal lavoro parziali o 
simboliche. 

Folte delegazioni si ?ono ri-

Il corteo 
di Milano 
versate nel grande corteo che 
ha attraversato le vie del cen
tro. Un breve giro dietro piazza 
San Babila. per sfilare sotto le 
finestre del palazzo del gover
no, la Prefettura, poi si è diviso 
in due: un troncone ha raggiun
to la sede dell'Intersind e dell' 
associazione degli industriali 
lombardi, un altro si è diretto 
verso n grattacielo Pirelli, sede 
della Regione Lombardia. 

Difficile dar conto di chi c'e
ra. Tutti i grandi «nomi» del 
sindacato e dell'industria mila
nese: dall'Italtel, all'Alfa, alla 
Nuova Innocenti, alla Sidalm, 
alla Honeywell, alla Philips, al
la Pirelli. E tutu Sesto San 
Giovanni, diecimila tra i lavo
ratori della Breda, della Falck, 

dell'Italtrafo. delia Ercole e 
della Magneti Marelli. Quasi 
tutte aziende messe in ginoc
chio dalla crisi, che nelle ultime 
settimane hanno subito molti 
colpi: l'acciaieria della Breda è 
ormai chiusa e gli addetti sono 
in cassa integrazione, i'Italtr&fo 
funziona solo a metà, l'Ercole 
Marelli è sempre in lotta con 
fornitori e banche per la so
pravvivenza perché il piano e-
nergetico nazionale è rimasto 
nel cassetto, la Magneti ha do
vuto ingoiare la scelta Fiat di 
sospendere settecento dipen
denti a zero ore per due anni, 
oltre a migliaia di lettere di in
timidazione. E a Sesto, nel giro 
di due, tre anni sono stati persi 
cinquemila posti di lavoro. 

Io queste stesse fabbriche. 
come in molte altre, nei giorni 
scorsi i delegati avevano riunito 
le assemblee di reparto e aveva
no inviato ai tre sindacati tele
grammi e ordini del giorno di 
protesta per la stangata fiscale. 
Orientamento che si è trasferi
to direttamente nella manife
stazione di ieri. 

«Su, su, su, le tasse vanno su, 
di Fanfani non ne possiamo 
più*. Oppure quei cartello por
tato da un giovane «brodino»: 
«Fanfani, la prossima mossa 
quale sarà, la purga?*. Tanti 
sìogans e parole d'ordine grida
te nei microfoni, stampate sui 
volantini Protesta contro i de
creti del governo (i milanesi pa-
Ìrheranno qualcosa in più dei 
oro colleghi di altre città per

ché Q biglietto del tram sarà 
portato a cinquecento lire), ma 
anche richiesta a CGIL, CISL e 
UIL di decidere «forme più in
cisive di lotta», uno sciopero ge
nerale nazionale. 

Lo stesso sindacato milanese 

dice che adesso è necesario «da
re continuità alla lotta e alla 
mobilitazione» di questi giorni. 
Così è scritto in un comunicato 
unitario stilato dopo che due 
delegazioni CGIL, CISL e UIL 
si sono incontrate con il vice
prefetto Domenico Lerro e l'as
sessore regionale al lavoro Ser
gio Moroni. In margine alla ma
nifestazione, da segnalare une-
pisodio dai quale il sindacato 
na preso le distanze. Un centi
naio di lavoratori, «prevalente
mente organizzato da Demo
crazia proletaria», scrive una 
nota confederale, lasciato il 
centro della città, ha raggiunto 
la stazione centrale e ha occu
pato per una ventina di minuti 
tre binari. La protesta si è este
sa nelle varie città. A Varese 
(fermate alla Siai Marchetti, al
l'Ire, all'Aermacchi^al Calzatu
rificio di Varese), Busto Arsi-
zio, Vigevano, Lecco, Treviglio, 
Brescia, Cremona. Qui e là 
blocchi stradali come sulla sta
tale del Tonale (in sciopero i la-

erotizzati. L'esponente so
cialdemocratico ritiene che 
si debba andare a verificare 
concretamente che cosa in
tenda Mosca quando parla di 
riduzione dei missili, se «si
gnifica la distruzione del 
missili o 11 loro trasferimen
to al di là degli Urall». 

L'Impressione, già eviden
te dal primi commenti, che 11 
nuovo gesto sovietico aveva 
messo l'Occidente nell'im
possibilità di un nuovo rifiu
to. è confermata anche da 
una nuova dichiarazione del 
ministro degli Esteri britan
nico Pym che 24 ore prima 
aveva fatto un commento 
molto Imbarazzato anche se 
non negativo. Ieri il ministro 
Pym ha detto Invece In una 

Risposte 
da Londra e Bonn 
intervista radiofonica che la 
•Dichiarazione di Praga» è 
•un documento di grande si
gnificato e importanza* e ha 
parlato di «suggerimenti po
sitivi* che richiedono una at
tenta analisi. «Anche la Nato 
— ha aggiunto Pym — ha 
sempre sostenuto l'impiego 
della forza non in sede pre
ventiva, ma solo come rispo
sta ad un eventuale attacco*. 
L'idea è degna di ulteriore 
considerazione se gli svilup
pi dimostreranno che è pos

sibile aprire la via ad altri 
contatti diplomatici e al ne
goziato. Altrettanto, ha det
to, vale per quanto riguarda 
la proposta convenzione sul
la limitazione degli ordigni 
per la guerra chimica. Non vi 
è dubbio — ha aggiunto 
quindi — che tutto questo 
verrà tenuto nella dovuta 
considerazione nelle varie 
sedi di trattativa attualmen
te aperte: Ginevra, Vienna, 
ecc. 

E la cosiddetta «opzione 

zero»? è stato chiesto a Pym. 
E1 da considerarsi ancora co
me un rigido aut-aut per l'e
liminazione totale degli SS 
20 sovietici (secondo l'inter
pretazione di Reagan)oppu
re si può cominciare a pen
sarla in termini di contratta
zione aperta con l'interlocu
tore orientale? In questo 
quadro, Infatti, l'opzione ze
ro era stata Ieri ridefìnlta dal 
portavoce socialdemocratico 
onorevole David Owen il 
quale aveva osservato che In 
nessuna trattativa si può 
partire presentando come of
ferta preliminare quello che 
si vuole ottenere come risul
tato tinaie. Anche Pym ha fi
nito con l'ammettere che 
questo può infatti essere lo 

sbocco definitivo se l'attuale 
circospetto dialogo a distan
za fra Est e Ovest verrà acce
lerato. 
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voratori della Terni di Lovere) 
e sulla Varesina. Il consiglio di 
fabbrica della Dalmine ha deci
so uno sciopero di due ore lune
dì mattina. Interruzioni dei 
traffico ferroviario a Brescia, 
per poco più di mezz'ora, a Lodi 
e Legnano. I lavoratori hanno 
temporaneamente occupato le 
stazioni. 

A. Podio Salimbeni 

La moglie Giovanna Marturano, i fi
gli Carlo e Anna, i familiari tutti dan
no ti triste annuncio della scomparsi 
del caro e amato 

PIETRO GRIFONE 
Perseguitato politico, antifascista, di
rigente partigiano e parlamentare co
munista. 
I funerali avranno luogo lunedì 10 al
le ore 15 partendo dalla Sex. PCI La
tino Metronio ove La salma sarà espo
sta a partire dalle ore II. 
Roma. 8-1-1933 

L'Istituto Alcide Cervi ricorda 

PIETRO GRIFONE 
membro del comitato scientifico emi
nente studioso e prezioso collaborato
re. 
Roma, 8 gennaio 1983 

I compagni della Lega di Cultura di 
Piadena annunciano la mone di 

PIERINO AZZAU 
che ha dato, assieme alla famiglia un 
indispensabile contributo per l'inter
vento politico culturale della nostra 
associazione. Esprimono tutta la loro 
solidarietà alla moglie Eugenia, ai fi-

Eli Gianfranco e Bruno e alla cognata 
•Ivana, n funerale in forma civile si 

svolgerà oggi alle ore 14,30 partendo 
dall'abitazione in Peutirolo. 
Piadena, 8 gennaio 1983. 

Gli zìi Polirti Onele e Porcari Luigi si 
sentono vicini e condividono il dolore 
di Laura e Aldo per la scomparsa del 
compagno 

MONTEMINI PIO 
valoroso comandante partigiano Per 
onorare la memoria sottoscrivono li
re 100 000 per l'Unita. 


